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1. Bartholomew l’Orso
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Bartholomew Roberts, il pirata, sedeva al tavolo di una taverna con alcuni capitani. Stava imbastendo una storia a proposito di una recente spedizione che vedeva lui e il suo equipaggio colpiti da una tempesta; il racconto, che aveva lo scopo di guadagnare la fiducia degli altri commensali, era stato ingigantito al punto da rivaleggiare con la sua enorme stazza. 

"Ve lo garantisco, signori, non avevo mai visto prima una tempesta come quella: è arrivata e se ne è andata come un fantasma senza che nessuno avesse il tempo di capire quello che stava succedendo. Noi abbiamo due imbarcazioni e siamo fortunati che entrambe siano ancora tutte intere," affermò Roberts bevendo poi una sorsata del suo bicchiere.

Il tugurio dove si trovava era una vivace taverna, il posto ideale in cui gentaglia immorale di ogni tipo può trovare sollazzo. L'odore di corpi trascurati, birra e vino permeava l'aria, mentre le risate e le chiacchiere davano all'ambiente un'atmosfera di festa generale. 

"La fortuna è non esservi imbattuti nei pirati, questa è fortuna," commentò uno degli uomini.

Roberts sorrise. "Sì, ringrazio anche per quello." Poi il suo sguardo si rabbuiò. "Siete stato attaccato recentemente, mi pare di capire," si informò, il tono serio della voce smorzato dal suo melodico accento gallese.

"Già, la settimana scorsa mentre facevamo rotta verso questo porto: hanno preso l'intero carico di sete e anche tutti i miei risparmi. Così non posso nemmeno permettermi di acquistare un altro carico e dovrò farmi fare un prestito per continuare a navigare."

Roberts scosse la testa. "Brutta storia, ma così va il mondo, no? E che mi dite di voi, signori? I vostri affari filano lisci o avete incontrato tempeste come il signor...?"

"Gerald." 

"Come Gerald e me?"

"Io stavo trasportando dieci tonnellate di rum," spiegò un altro uomo al tavolo, "e una tonnellata di spezie. Ma le spezie si sono bagnate a causa di alcune falle nei barili e il rum è evaporato dopo che uno dei miei uomini ha avuto un incidente e ci è finito dentro. Mi sono assicurato che avesse un altro 'incidente', più tardi." Prese un'altra lunga sorsata dal suo boccale ed era evidente, dal naso rosso e dalle guance ormai paonazze, che ne avesse già bevuti troppi. "E adesso si è sparsa la voce che ho una cattiva fortuna e un equipaggio anche peggiore, così non ho alcuna prospettiva."

"Una vera disgrazia," commentò Roberts. Niente che ti possa rubare, questa è la disgrazia... Poi si rivolse all'ultimo di quel gruppetto che aveva messo insieme tra gli avventori della taverna. "E voi, signore? Sembrate terribilmente silenzioso. Come vi sta trattando il mare?"

Il terzo uomo era giovane, portava i capelli legati e indossava un abito che sembrava nuovo; lo indossava in modo informale, perché quello non era certo il luogo in cui uno avrebbe sfoggiato un'uniforme, ma era evidente che facesse parte di una compagnia.

"Le cose vanno bene, mi spiace dirlo a voi signori," rispose con un perfetto accento britannico.

Roberts notò un leggero movimento nell'angolo delle sue labbra e glielo fece notare. "Ehi, ho visto quel sorrisetto. Allora, vecchia volpe, voi ci state nascondendo qualcosa. Sarà presto giorno di paga, vero?" provò a indovinare sfoggiando un ampio sorriso.

Anche il gentiluomo non riuscì a trattenere un ghigno, contagiato dal suo entusiasmo. "Non dovrei dirlo."

Il carismatico gallese finse un broncio e poi sorrise di nuovo. "Ora ci state di nuovo prendendo in giro: non potete raccontare metà della storia e non arrivare fino in fondo. Siamo divorati dalla curiosità, non è vero, signori?"

Gli altri al tavolo si unirono all'impetuosità di Roberts e cominciarono a insistere con il marinaio affinché raccontasse la storia fino alla fine, anche se in realtà non l'aveva nemmeno cominciata.

"Va bene," concesse finalmente l'uomo. "Non voglio vantarmi, quindi dirò solo che recentemente ho stipulato un generoso contratto con la Compagnia delle Indie Orientali per trasportare carichi a ovest".

Appena fece quel nome, tutti drizzarono le orecchie e Roberts lanciò un fischio. "Sembra davvero redditizio. E quando dovreste salpare?"

"Appena finiti i preparativi, ci vorranno circa due giorni."

"La vostra nave è la Decadence, vero? Tre alberi, trenta cannoni?" chiese.

L'uomo annuì. 

"Bartholomew?" chiamò qualcuno.

Roberts si voltò e vide uno dei suoi compagni avvicinarsi timidamente, ma con una chiara urgenza nello sguardo. Lo invitò a unirsi a loro, ma quello scosse la testa e gli fece un gesto per fargli capire di avvicinarsi a lui.

"Scusatemi un momento, signori," disse quindi alzandosi dal tavolo per raggiungere il marinaio. "Cosa c'è? Sono nel bel mezzo della ricerca della prossima preda."

L'uomo stava torcendo il berretto tra le mani con evidente nervosismo. "È grave, capitano. Nessuno degli uomini sa cosa fare."

"Calmati, respira," disse accompagnando le parole con un gesto della mano. “Adesso spiegami tutto dall'inizio."

Il marinaio si guardò intorno per essere sicuro che nessuno li stesse ascoltando. "Hank, alcuni comandanti e sette membri dell'equipaggio sono stati presi in una taverna."

"Presi? Da chi?"

"Dalla milizia locale. Li hanno portati nella prigione dall'altra parte della città."

Roberts si grattò il mento e mormorò un'imprecazione sottovoce. "Torna alla nave. Me ne occuperò io."

"Signore?" gli si rivolse il marinaio interrogativo, inarcando un sopracciglio.

"Ho visto la prigione: è piccola e presidiata da pochi uomini. Con il sole che sta tramontando non dovrei avere problemi a liberare i ragazzi. Se fossimo in troppi desteremmo sospetti. Di' all'equipaggio che sarò di ritorno entro mezzanotte."

"Sì, capitano," balbettò l'uomo e uscì dando un colpo alla porta basculante, che continuò a oscillare dopo il suo passaggio.

Roberts tornò al tavolo, bevve un ultimo sorso di birra dal suo boccale e posò una banconota sul piano. "Sfortunatamente adesso devo andare. Signori, è stato un piacere."

I capitani accompagnarono la sua uscita sollevando i loro boccali in segno di saluto.

Una volta fuori, Roberts passò in rassegna rapidamente il proprio equipaggiamento per essere sicuro di avere tutto quello che gli serviva per l'impresa che si accingeva a compiere. Pistola, spada, tutto in ordine. Un attimo, dov'è la mia?... Si tastò la tasca posteriore, quella in cui una volta custodiva la sua Bibbia, il familiare libro di pelle che lo aveva accompagnato a lungo diventando un elemento immancabile in quella tasca, ma che ormai da tempo non si trovava più lì. Sono passati sei mesi e ancora la cerco. Davey Jones avrà ormai finito di leggerla.

Riportò i pensieri alla sua ciurma e si diresse verso la prigione. Il giorno volgeva alla sua conclusione e il sole basso sull'orizzonte risplendeva sul porto della cittadina illuminando la schiena di Roberts; la sua luce dorata risplendeva sul legno e sulle pietre delle case e proiettava la grande ombra del pirata sui muri e sulla strada. Essendo alto più di due metri, la sua ombra era davvero enorme.

Raggiunse la prigione, che si trovava all'estremità della città, e valutò le sue difese: era una costruzione di pietra che dall’esterno non dava l'impressione di essere un carcere, ma era di dimensioni leggermente più grandi rispetto agli altri edifici del paese. Aveva sentito dire che vi erano rinchiusi circa un centinaio di prigionieri, ma era presidiata solo da una ventina di soldati contemporaneamente, e questo durante il giorno.

Proprio di fronte alla prigione era situata una piattaforma alta un metro e mezzo al cui centro si ergeva la trave per le impiccagioni. Dal cappio penzolava il cadavere di un uomo morto già da tempo che emanava un odore nauseabondo perché, pur non essendo ancora in decomposizione, era pieno di escrementi; il corpo era floscio e le braccia erano legate dietro la schiena, la pelle sotto il collo era pallida a eccezione dei segni rossi chiaramente visibili intorno alla corda che lo stringeva, la lingua penzolava involontariamente fuori dalla bocca ed era diventata violacea. Aveva gli occhi ancora aperti e iniettati di sangue, che fissavano Roberts con l'espressione inquietante con cui i morti osservano chiunque. Gli era stato appeso al collo un cartello che penzolava all’altezza dello stomaco mostrando a tutti la scritta "Pirata".

Roberts non poté fare a meno di fissare l'uomo, domandandosi quale fosse il suo vero crimine e come fosse finito a essere giustiziato. Non permetterò che i miei uomini soffrano lo stesso destino. Ebbe per un attimo la tentazione di recitare una preghiera per il morto, ma scosse la testa e riprese a camminare.

Fece un giro tra le case che circondavano la prigione; non ce n'erano di troppo vicine all'edificio, il che gli permetteva di avere una buona visuale su di esso da tutte le angolazioni, e dato che c'era ancora gente per le strade poté mescolarsi a loro e non dare nell'occhio mentre esaminava il suo bersaglio.

La prigione aveva due ingressi: uno dalla parte frontale, dove c'era il palco per le impiccagioni, e un altro sul retro, ciascuno presidiato da due uomini armati che indossavano delle uniformi blu simili a quelle della marina reale britannica, ma con le maniche tagliate al gomito.

Nonostante le altre abitazioni fossero distanti, la prigione rimaneva in piena vista. Non riuscirò a entrare senza attirare attenzione indesiderata. Devo trovare un altro modo.

Fece un altro giro intorno all'edificio e notò alcune guardie che si stavano allontanando, chiacchierando e ridendo tra loro.

Probabilmente hanno appena finito il loro turno. Se riuscissi a prendere una delle loro uniformi potrei entrare passando dalla porta principale...

Seguì le tre guardie. Stava calando la sera e la gente del villaggio cominciava a disperdersi, per cui riuscì facilmente a pedinarle senza perderle di vista. Dopo un po', una di loro si separò dal gruppo ed entrò in una strada laterale. Roberts le andò dietro.

L'uomo percorse la stradina, poi si voltò per entrare in una casa e così facendo volse lo sguardo nella sua direzione. Roberts si fermò e la guardia si irrigidì.

C'è ancora gente per le strade: non è il momento di fare la mia mossa. Riacquistò il sangue freddo e riprese a camminare.

"Continua così, amico," lo salutò passandogli accanto.

La guardia rispose con un cenno e Roberts la superò, ma sentiva di avere ancora il suo sguardo puntato sulle spalle. Arrivò in fondo alla strada e svoltò l’angolo fingendo di proseguire, ma fatti pochi passi si fermò e si appoggiò contro il muro, prese un profondo respiro e si asciugò il sudore dalla fronte. Dopo qualche momento si allontanò dal muro e ritornò indietro verso la casa in cui era entrata la guardia, infilandosi in un vicoletto che la fiancheggiava e arrivava sul retro.
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